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“SFORZIAMOCI 
DI ESSERE 
CHIESA 
POVERA”
Omelia nella solenne concelebrazione 
eucaristica in occasione 
della Festa della Chiesa Diocesana 
Trani, 20 ottobre 2020

Lo zelo per la casa del Padre, 
porta Gesù a fare una frusta 
di cordicelle e, come abbia-
mo ascoltato dal racconto del 

vangelo di Giovanni, a cacciare tutti 
fuori dal tempio: i venditori di buoi, di 
pecore e di colombe, i cambiamonete, 
gettando a terra il loro denaro e rove-
sciando i loro banchi. La casa del Padre, 
dice Gesù, non è un mercato. Ciò che 
contesta è la logica della compraven-
dita nella relazione con Dio e nella re-
lazione tra i suoi figli. Si compra, si da 
qualcosa per acquistare, per avere in 
cambio qualcos’altro: scambio di mo-
nete, acquisto di animali, offerta di sa-
crifici cultuali per ottenere da Dio una 
qualche ricompensa.

Dobbiamo riconoscere che capita 
anche a noi di vivere questa logica:
-	 preghiamo, ci impegniamo a reci-

tare il rosario, a partecipare ad un 
pellegrinaggio, a far celebrare delle 
messe, a mettere in pratica delle ri-
nunce, digiuni o fioretti con l’inten-
zione di ottenere in cambio quello 
che chiediamo;

-	 diamo il nostro tempo, le nostre 
energie in un servizio e desideriamo 
essere riconosciuti, gratificati;

-	 diventiamo tristi, ci arrabbiamo, 
ci isoliamo, ce la prendiamo con il 
mondo quando tutto questo non 
dovesse accadere.
Nella casa del Padre, nella chiesa, 

deve dominare un’altra logica, quella 
della gratuità e non del “do ut des”. Cre-

do che la gratuità debba segnare pro-
fondamente la nostra vita se vogliamo 
concretizzare l’obiettivo di questo anno 
pastorale: chiesa povera per i poveri!

Gratuità nel rapporto con Dio, consa-
pevoli di aver ricevuto e di continuare a 
ricevere tutto da Lui, nostro Padre buo-
no. Di Lui ci fidiamo, a Lui ci affidiamo.

Gratuità nel rapporto tra di noi, de-
siderosi di:
-	 prenderci cura gli uni degli altri, sen-

za aspettare il contraccambio;
-	 offrire il nostro servizio in famiglia, 

nel condominio, nei nostri ambienti 
di vita, in parrocchia, nella comuni-
tà diocesana, ciascuno nella propria 
vocazione: catechisti, educatori, ge-
nitori, figli, consacrati, diaconi, sacer-
doti, vescovo, contenti e appagati 
solo dal donarci nel servizio, senza 
aspettare altro …
La chiesa, la nostra chiesa diocesana, 

non può che aspirare a testimoniare il 
Signore Gesù e ad essere riconosciuta 
come il corpo di colui che “pur essen-
do condizione di Dio, non ritenne un 
privilegio l’essere come Dio, ma svuotò 
se stesso assumendo una condizione 
di servo, diventando simile agli uomini 
[…] umiliò se stesso facendosi obbe-
diente fino alla morte e a una morte di 
croce” (Fil 2,6-8).

Vogliamo essere chiesa povera per i 
poveri perché desideriamo somigliare 
a Gesù! 

Continuiamo ad andare incontro ai 
poveri con le nostre caritas, con i no-
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stri gruppi di volontariato, con le tan-
te attenzioni verso i più bisognosi che 
segnano il nostro cammino pastorale 
ogni anno.

Sentiamo l’obiettivo di questo anno, 
indicato negli orientamenti pastorali, in 
tutta la sua urgenza, come un pungolo 
che non deve lasciarci tranquilli. È un 
obiettivo, quello della chiesa povera 
per i poveri, che noi stessi ci siamo dati, 
e vogliamo mantenervi fede, soprattut-
to in un tempo, come quello che stia-
mo vivendo, in cui veniamo criticati e 
accusati di incoerenza tra il dire e il fare. 
Critica spesso ingenerosa e infondata; a 
volte, però, rispondente alla realtà. 

Ogni singolo sacerdote, consacrato 
o consacrata, laico o laica e ogni comu-
nità parrocchiale, gruppo ecclesiale, 
confraternita, associazione, movimen-
to …, insomma ogni membro del cor-
po ecclesiale, che è la nostra diocesi, si 
senta chiamato a crescere nella somi-
glianza a Gesù, Dio che si è fatto pove-
ro, che ha scelto la strada della povertà 
per venirci incontro, per realizzare co-
munione con noi, per arricchirci. Ci ha 
donato la sua vita fino a morire perché 
noi possiamo vivere.

Non lasciamo cadere quello che 
Papa Francesco ci ha ricordato al ter-
zo capitolo della sua ultima enciclica 
“Fratelli tutti” quando, citando San Gre-

gorio Magno, afferma che “non dare ai 
poveri parte dei propri beni è rubare ai 
poveri, è privarli della loro stessa vita; e 
quanto possediamo non è nostro, ma 
loro”. E ancora, a proposito della cura 
reciproca sostiene che “se qualcuno 
possiede acqua in avanzo, e tuttavia la 
conserva pensando all’umanità, è per-
ché ha raggiunto un livello morale che 
gli permette di andare oltre se stesso e 
il proprio gruppo di appartenenza. Ciò 
è meravigliosamente umano!”. 

E noi, desideriamo realizzare qual-
cosa di meravigliosamente umano? 
Per esempio, una maggiore presenza 
dei giovani nelle caritas e nei gruppi 
di volontariato, oppure la costituzione 
delle antenne condominiali così come 
chiedono i nostri Orientamenti pasto-
rali? Per esempio, qualche parrocchia 
con maggiori possibilità economiche o 
maggiori risorse umane per le attività 
pastorali che si prenda cura di un’altra 
comunità che si trovasse in condizioni 
peggiori? 

Sforziamoci di essere chiesa povera. 
Una chiesa fatta di persone che si pren-
dono vicendevolmente cura le une 
delle altre. Nei mesi scorsi, con il con-
tributo straordinario di 710.000 euro 
stanziato dalla CEI attingendo dall’ 8 x 
1.000 nazionale, abbiamo costituito dei 
fondi per chi ha perso il lavoro, per le 

persone con problemi economici, per i 
sacerdoti e per le comunità parrocchiali 
in difficoltà, sono ormai quasi esauriti e 
aspettano, per continuare ad essere di 
aiuto a chi si trova nel bisogno, il contri-
buto, che stenta ad arrivare, da parte di 
chi sta meglio: singole persone, azien-
de, imprenditori, associazioni, gruppi, 
confraternite, comunità parrocchiali, 
sacerdoti. Realizziamo qualcosa di me-
ravigliosamente umano!

I nostri beni materiali non sono un 
tesoro da conservare gelosamente; 
non sono una ricchezza da utilizzare 
per mostrare la propria grandezza o il 
proprio potere; non sono da utilizzare 
per superare gli altri nella inutile gara 
dello spreco e della visibilità; sono beni 
da condividere perché ci appartengo-
no, come ci ricorda ancora Papa Fran-
cesco, in modo relativo: ci appartengo-
no perché possiamo utilizzarli al fine di 
prenderci cura di chi è nel bisogno. 

Consapevoli delle difficoltà di sem-
pre, della emergenza sanitaria, econo-
mica, sociale e pastorale che continua 
a preoccuparci, proseguiamo confidan-
do nell’aiuto di Dio il nostro cammino 
di chiesa. 

Orientiamo il nostro sguardo verso 
il medesimo orizzonte: Gesù povero. 
Chiesa povera per i poveri.

Camminiamo verso questo obiettivo 
insieme, tutti protagonisti senza prota-
gonismi.

Sentiamoci fortemente chiamati a 
crescere nella comunione.

Buon anno pastorale a tutti!

X d. Leonardo
Arcivescovo
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“COME VIVIAMO 
LE NOSTRE 
RELAZIONI?”

La riflessione di don Giuseppe Lobascio, 
vicario episcopale per Corato, 
in occasione della presentazione 
degli Orientamenti pastorali

All’inizio di questo intervento penso sia doveroso 
esprimere un ringraziamento al Signore per que-
sta serata e per questo cammino che da un lato 
conclude un processo, e dall’altro ne attiva uno 

del tutto nuovo. Un grazie per questa esperienza vissuta sin 
dalla sua forma embrionale, senza considerare il tempo vissu-
to durante il Sinodo.

Ai coordinatori è stato chiesto di sintetizzare e di presen-
tare uno dei tre punti che saranno trattati nei prossimi anni; 
questi punti sono emersi come emergenze sin dall’inizio dei 
lavori sul libro sinodale. Questa prima parte del lavoro ha 
evidenziato una esigenza comune. Sinceramente penso che 
non sia opportuno fare una sintesi, perché vi sarà consegna-
to il testo degli Orientamenti e quindi ognuno potrà, dopo 
aver pregato, prenderne visione e magari attualizzarlo nella 
propria vita e in quella della comunità in cui presta servizio, 
anche confrontandosi con gli altri; sono convinto che quello 
che siamo chiamati a fare questa sera è cercare di dare una 
prospettiva di lettura, per arricchire e portare grazia all’attua-
zione di quelli che restano sempre orientamenti. Ho sempre 
visto le esperienze ecclesiali come un diamante, in cui ogni 
sfaccettatura rappresenta un aspetto della Chiesa, bello da 
ammirare da solo, ma nell’insieme si presenta come qualcosa 
di unico e meraviglioso.

Non vi nascondo che il tempo che ha preceduto questa 
sera è stato contraddistinto da un continuo ascoltare le stesse 
parole in contesti differenti e questo non ha facilitato l’inter-
vento di questa sera. Ci sono linguaggi appropriati che vanno 
utilizzati in base ai contesti in cui gli Orientamenti si presen-
tano. Aggiungo anche una esegesi critica di alcuni termini 
che, onestamente, mi ha fatto comprendere quanto siamo 
a volte lontani dall’azione dello Spirito, anzi quante volte ri-
schiamo di far dire allo Spirito ciò che noi vogliamo! Abbiamo 
vissuto anni senza indicazioni, abbiamo richiesto da tempo 
delle linee guida, ci siamo rifatti a linee guida di altre diocesi 
applicandole alle nostre realtà, adesso che abbiamo un testo 
che ci potrebbe accompagnare in questi anni, che potrebbe 
diventare il filo che accomuna le realtà parrocchiali in un vero 

cammino sinodale, rischiamo di vanificare tutta la grazia che 
Dio ci sta donando!

Tuttavia la proposta di questi “Orientamenti pastorali” (dal 
latino oriens che significa nascere, sorgere) non vuole essere 
un progetto già completo, pronto per essere semplicemente 
applicato. Si tratta piuttosto di indicazioni che vengono offer-
te alla Diocesi come quadro di riferimento, con valore esem-
plificativo, perché ogni comunità, confrontandosi con esse, 
possa costruire in loco la sua azione pastorale. La situazione 
geografica, storica, culturale, sociale ed ecclesiale delle no-
stre zone pastorali, notevolmente diversificata e in continuo 
cambiamento, impedisce di ipotizzare un rigido progetto pa-
storale, entrando nelle semplificazioni della vita quotidiana 
parrocchiale.

Come si fa però a sapere che cosa dice e vuole lo Spirito 
del Signore in una determinata situazione? La risposta non è 
semplice. In termini generali si potrebbe dire: attraverso il “di-
scernimento spirituale comunitario”. Con questa espressione si 
intende quell’opera di discernimento che ha come soggetto 
originario la comunità cristiana e come fine l’identificazione 
di ciò che lo Spirito dice alle varie Chiese (cfr. Ap 2, 7). 

Si tratta, quindi, essenzialmente di un atto “teologale” 
all’insegna della fede, che domanda: preghiera, ascolto, retti-
tudine di coscienza, libertà interiore, saldo orientamento alla 
volontà di Dio, cordiale disponibilità al dialogo intra-ecclesia-
le e interculturale. 

Il discernimento spirituale comunitario contemporanea-
mente è anche un’operazione intellettuale, che esige la fatica 
del pensare e del riflettere, per comprendere cosa dice e chie-
de la situazione storica, da un lato, e lo Spirito del Signore, 
dall’altro. 

Leggendo e rileggendo i nostri orientamenti mi sono im-
battuto in una domanda che considero trasversale e che cre-
do sia il centro di tutto: 

Qual è lo scopo delle nostre relazioni?

Relazioni intese come:

•	 Relazioni di fede con il Signore.
•	 Relazioni come senso di comunità cristiana.
•	 Relazioni tra la Chiesa e il mondo che la circonda.
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L’elemento caritatevole (appena 
trattato), il focus su giovani e famiglie, 
il senso di comunità: i tre obiettivi elen-
cati ruotano intorno al concetto di rela-
zione!

Allora chiediamoci: come viviamo le 
nostre relazioni nelle nostre famiglie? 
E nelle comunità cristiane? Come vivia-
mo le relazioni nelle nostre città? Come 
esprimiamo il nostro essere Chiesa in 
uscita, frutto di una comunione vissuta 
pienamente ad intra? Queste domande 
sono a me rimbalzate al termine di una 
lettura completa del testo, che ha all’in-
terno una trasversalità profetica dettata 
da una emergenza sulle povertà, che 
richiama l’appello di papa Francesco 
nell’EG (48 – 199) il quale insiste nel 
dire che, in questa apertura missiona-
ria a “tutti”, c’è una categoria di persone 
che va privilegiata, ed è quella dei pove-
ri. Sono molti i poveri che incontriamo 
e che spesso bussano alle nostre por-
te, ma noi sappiamo che le povertà di 
oggi sono molteplici e diversificate: 
dalla solitudine alla povertà economica; 
dalla mancanza di lavoro alle povertà 
spirituali; dalla mancanza di fede alla 
crisi della famiglia; dalle varie forme di 
dipendenza (droghe, alcool, gioco, ecc.) 
alla povertà culturale.

Come, allora, non insistere su questi 
ambiti che ci sono stati suggeriti dal no-
stro popolo come esigenza principale? 
Come non partire anche da quello che 
ci ha suggerito la storia recente legata 
alla pandemia che porterà ancora segni 
profondi nel nostro futuro?

Concludo con una immagine cine-
matografica, siamo alla fine degli anni 
’90 e il film in questione si intitolava “Sli-
ding Doors” il titolo secondo me è azzec-
cato per il periodo che viviamo! Il signi-
ficato letterale è “porta scorrevole”, ma 
anche momento preciso, dove cambia la 
storia; mi auguro che a partire da oggi, 
con il nostro impegno, ci sentiamo pro-
tagonisti come chiesa di Trani - Barletta 
- Bisceglie (consacrati e popolo di Dio!), 
e cooperatori di una storia al cui centro 
c’è sempre il Signore Risorto. La nostra 
missione ha bisogno di cuore, testa, 
braccia e gambe per studiare, ragionare, 
provare e, continuamente, ripartire, nel-
la certezza di quanto il Signore diceva a 
S. Paolo: “Non aver paura, ma continua… 
perché io sono con te… Ho un popolo nu-
meroso in questa città” (Atti, 18, 9-10). 

Trani, Cattedrale, 25 giugno 2020

don Giuseppe Lobascio

UNA CHIESA 
POVERA 
PER I POVERI

Gli Orientamenti 
Pastorali “per una nuova 
tappa evangelizzatrice 
del nostro territorio”

Il titolo degli Orientamenti pa-
storali 2020/2023, “Una Chiesa 
che ha il sapore della Casa, una 
casa che ha il profumo della 

Chiesa”, apre alla speranza di costru-
ire una Chiesa dove tutti possano 
sentirsi a casa e il cui profumo possa 
inondare le case di tutti. L’arcivesco-
vo, monsignor Leonardo D’Ascenzo, 
si è premurato di consegnare il do-
cumento ai rappresentanti degli Or-
ganismi pastorali delle parrocchie e 
ai Consigli pastorali delle zone in cui 
è divisa la Chiesa diocesana di Trani-
Barletta-Bisceglie.

L’itinerario percorso dal documen-
to, dalla genesi fino alla stesura defi-
nitiva, è illustrato nelle prime pagine 
del volume da cui si evince che gli 
Orientamenti sono frutto di un lavoro 
di studio del Libro Sinodale e di una 
riflessione condivisa dal Vescovo, dal 
gruppo di lavoro formato da alcuni 
rappresentanti qualificati delle di-
verse zone pastorali, dai componenti 
degli Organismi pastorali di parteci-
pazione, con il contributo del Popolo 
di Dio, espresso durante il Convegno 9 
e 10 ottobre 2019 e poi maturato nelle 
comunità parrocchiali. 

Tutte le parrocchie, le associazioni 
e i movimenti hanno accolto il docu-
mento e sono pronte a riflettere e a 
confrontarsi, in questo primo anno, 
sul primo dei tre obiettivi indicati da-
gli Orientamenti: Chiesa povera per i 
poveri. 

La pandemia causata dal covid-19 
ha prodotto “gravi danni al nostro tes-
suto sociale locale, causando sospen-
sioni, a volte permanenti, di attività 

|EDITORIALE

4 OTT-NOV 2020



produttive, con per-
dite di posti di lavo-
ro. Il settore mani-
fatturiero, le attività 
culturali, l’industria 
agroalimentare, la 
produzione enolo-
gica, il turismo… 
hanno subito perdi-
te incalcolabili” (Una Chiesa che ha il sa-
pore della casa, una casa che ha il profu-
mo della Chiesa, Orientamenti pastorali 
2020/2023, pag. 47-48). Tutto questo ci 
porta a “ripensare i nostri stili di vita, le 
nostre relazioni, l’organizzazione delle 
nostre società e soprattutto il senso del-
la nostra esistenza” (Francesco, Fratelli 
tutti, n. 33). Ci ha indotto anche a rive-
dere l’ordine delle priorità inizialmente 
considerate e a puntare, per l’anno pa-
storale 2020/2021, la riflessione su Chie-
sa povera per i poveri. Proprio questo Il 
tema affidato alla mia riflessione. 

Si pone subito il dato teologico che 
deve ispirare le nostre scelte ecclesiali 
ed ecclesiastiche: il nostro rapporto con 
Cristo. La Costituzione dogmatica Lu-
men Gentium, al n. 8, così recita: “Come 
Cristo è stato inviato dal Padre ad an-
nunciare la buona Novella ai poveri, a 
guarire quelli che hanno il cuore contri-
to (Lc 4,18), a cercare e salvare ciò che 
era perduto (Lc 19,10), così pure la Chie-
sa circonda di affettuosa cura quanti 
sono afflitti dalla umana debolezza, anzi 
riconosce nei poveri e nei sofferenti 

l’immagine del suo 
fondatore, povero 
e sofferente, si fa 
premura di solleva-
re la indigenza e in 
loro cerca di servire 
il Cristo”. 

Che significato 
vogliamo dare all’e-

spressione Chiesa povera per i poveri?
Non ci sono risposte preconfezio-

nate! Dovranno venire da un’attenta 
riflessione, ma soprattutto dovranno 
essere tradotte sul campo. La Chiesa 
ha bisogno di recuperare credibilità 
soprattutto nella gestione delle sue 
risorse. Quando si parla di una Chiesa 
povera, la mente va subito ai beni ma-
teriali della Chiesa che sono strumenti 
necessari per assolvere il suo compito 
missionario di evangelizzazione. Ma 
oggi è più che mai urgente che la ge-
stione di questi beni sia trasparente, 
che sia chiara la prove-
nienza e la destinazione. 
La Chiesa mostrerà di 
essere credibile nella sua 
povertà quando anche 
i suoi battezzati, clero e 
laici, vivranno una vita 
sobria. Don Tonino Bel-
lo, solo pochi decenni fa, 
parlava della “Chiesa del 
grembiule che tralascia i 
segni del potere per sce-
gliere il potere dei segni”. 

Nella nostra Chiesa è bene che torni 
in voga la grammatica della povertà. Già 
Paolo VI, nel 1970, diceva della necessi-
tà che la povertà si facesse visibile nel 
corpo ecclesiale. “La Chiesa deve essere 
povera, deve apparire povera, non deve 
essere una potenza economica, non 
dedita a speculazioni finanziarie, non 
apparire agiata, non insensibile ai biso-
gni delle persone, alle nazioni nell’indi-
genza” (Paolo VI, udienza del 24 giungo 
1970). Insomma, l’attenzione per i po-
veri dovrà tradursi in un’attenzione re-
ligiosa privilegiata e prioritaria (EG 200). 
Facciamo in modo che le riflessioni sugli 
Orientamenti pastorali aprano gli oriz-
zonti verso cui camminare “insieme”, 
lasciandoci guidare nel nostro camino 
anche dai contenuti dell’ultima encicli-
ca di Papa Francesco: “Fratelli tutti”. 

Mons. Giuseppe Pavone
Vicario Generale

IL NOSTRO GRAZIE … 
Bassi sig.ra Franca (Trani)
Dell’Orco sig. Giovanni (Bisceglie)
Lovecchio prof. Felice (San Ferdinando di Puglia)
Pignatelli Padre Riccardo (Roma)
Rizzi sig. Angelo e Montatore sig.ra Luciana (Barletta)
Seccia sig. Nicola (Barletta)
Suore Scuola M. Riontino (San Ferdinando di Puglia)
Todisco arch. Pietro (Barletta)

“Chiesa del grembiule 
che tralascia 

i segni del potere
per scegliere

il potere dei segni”
(don Tonino Bello)
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COMUNICARE È ANDARE VERSO

Messaggio dell’Arcivescovo 
Mons. Leonardo D’Ascenzo 
per la Giornata 2020 
del quotidiano Avvenire

Carissimi,
ancora una volta siamo giunti ad un ap-
puntamento annuale pastoralmente ri-
levante, quello della giornata diocesana 
del quotidiano Avvenire. È un’occasione 
per tornare a riflettere, sia pure breve-
mente, di comunicazione sociale, di 
informazione, ma anche di formazione. 
Mondi questi vasti, complessi, variegati, 
denotati da pluralismo, approcci me-
diatici diversi e dall’utilizzo di strumenti 
vari e sofisticati; in cui passano questio-
ni di spessore e di fondamentale impor-
tanza per il vivere di ciascuno e di tutti, 
quali il tema della verità, della lettura e 
dell’interpretazione della storia, del sen-
so delle cose e della vita stessa, tanto 
per citarne qualcuna. 

In questo contesto, Avvenire svol-
ge un ruolo di rilievo, presentandosi 
con una identità che trae ispirazione 
alla fede cristiana che sa farsi cultura e 
alla dottrina sociale della Chiesa. Con 
un attenzione particolare alle temati-
che del lavoro, famiglia, vita umana, 
economia, politica, migranti, creato 
e ambiente, pace, legalità e giustizia, 
ecumenismo e dialogo interreligioso; 
nello stile di sempre, dare la notizia e 
farne l’approfondimento. E dando voce 
a chi non ha voce!

Questo tocco di empatia, tipico del 
giornale, richiama il tema della 55^ 
Giornata mondiale delle comunicazio-
ni sociali offertoci da Papa Francesco: 
«“Vieni e vedi” (Gv 1,46). Comunicare in-
contrando le persone come e dove sono», 
che sarà celebrata domenica 16 maggio 
2021. L’incontro di Natanaele con Gesù 
scaturisce dal suo andarlo a trovare, sia 
pure a seguito dell’invito di Filippo. L’e-
pisodio evangelico su cui il Pontefice fis-
sa l’obiettivo diventa così icona e para-
digma di qualsiasi incontro e quindi co-
municazione. Senza “l’andare verso” non 
è possibile cogliere l’esatta dimensione 
della realtà in cui viviamo e le persone 
che la abitano.

Inevitabilmente il mio pensiero va 
agli Orientamenti pastorali 2020-2013, 
già consegnati alla nostra comunità ec-
clesiale, dal titolo «Una chiesa che ha il 
sapore della casa. Una casa che ha il pro-
fumo della Chiesa». 

La prima tappa del triennio, «Chiesa 
povera per i poveri: comunione con il fra-
tello/sorella», in fondo, chiede a ciascu-
no un “andare verso” – nella preghiera, 
riflessione e confronto – alla ricerca di 
ulteriori motivi di conversione perso-
nale e comunitaria per approdare ulte-
riormente a “esperienze che penetrino 
nella vita quotidiana delle persone, in 

una risposta costante e duratura, non 
occasionale, poiché permanenti sono 
le sofferenze e i disagi che molti quoti-
dianamente devono affrontare” (dagli 
Orientamenti pastorali).

In tal senso Avvenire potrà darci una 
mano nella lettura dei tempi che stiamo 
vivendo, connotati ancora dalla pre-
senza della pandemia. Ne raccomando 
pertanto la lettura! Che sia punto di 
riferimento per se stessi ma anche per 
la ricerca, il confronto e il dibattito nei 
gruppi! A tutti la mia benedizione!

X mons. Leonardo D’ascenzo

La pagina interamente dedicata alla diocesi pubblicata sull’edizione di Avvenire del 18 
ottobre, in occasione della Giornata del quotidiano
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